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New York, Cuomo scopre che il lockdown è una

falsa sicurezza
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“Questa è una sorpresa: la maggioranza assoluta della gente (contagiata, ndr) era a

casa”. La scoperta fatta dal governatore di New York, Andrew Cuomo, è quella di una

prima statistica completa su dove siano avvenuti i contagi di Covid-19 nello Stato più
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colpito in assoluto negli Usa. Il 66% dei malati ospedalizzati hanno contratto la malattia

mentre era a casa.

“Pensavamo che forse prendessero i mezzi pubblici e abbiamo preso

provvedimenti speciali sui mezzi pubblici, ma invece, no, questa gente era letteralmente

a casa”, ha proseguito il governatore dello Stato di New York, che descrive la scoperta

come “uno shock”. La statistica è stata pubblicata dopo un sondaggio nei 100 ospedali

della città simbolo degli Stati Uniti, su un campione di 1000 pazienti. Il primo luogo di

contagio è, appunto, casa propria, con il 66% dei pazienti che ha contratto il Covid nelle

quattro mura della propria abitazione, al secondo posto ci sono le case di riposo (18%).

Pochissimi i casi di contagio in carcere (meno dell’1%) e fra i senza tetto (appena il 2%).

Circa l’84% dei pazienti ricoverati in ospedale non viaggiava, non lavorava, non

frequentava luoghi pubblici. La maggioranza schiacciante (73%) ha più di 50 anni. Circa

la metà sono cittadini di etnia ispanica o afro-americani. Quasi nessuno è un lavoratore

in aziende ritenute essenziali e dunque ancora aperte in tempo di epidemia.

“Se vi isolate in casa, se prendete le giuste precauzioni, non contagerete la vostra

famiglia” era il mantra di Cuomo, che ha imposto uno dei più duri lockdown degli Stati

Uniti (in cui ogni Stato decide autonomamente sulla sua politica sanitaria). Questa

notizia giunge alle sue orecchie come una clamorosa smentita. Il problema del lockdown

che si riscontra a New York e negli altri Stati nordamericani che lo hanno imposto è

molto simile a quello che si riscontra anche in Italia.

La statistica italiana su dove sono avvenuti i contagi è stata pubblicata dall’Istituto

Superiore della Sanità il 24 aprile: il 44% è nelle case di riposo, il 24% nelle proprie case,

il 10,8% in ospedale o ambulatorio e solo il 4,2% sul posto di lavoro. Le percentuali sono

dunque invertite rispetto al caso di New York, ma risulta sempre che, nel corso del 

lockdown i due principali luoghi del contagio sono la casa di riposo e casa propria, cioè le

due “trincee” che in teoria avrebbero dovuto proteggere soprattutto le fasce più deboli

della popolazione, anziani e malati. Questo vuol dire che non sono state prese sufficienti

precauzioni, né la gente è stata sufficientemente ben informata: i motivi del contagio in

casa possono essere molteplici, come un familiare ammalato, un virus entrato

attraverso una spesa, una consegna, forse, ma è solo un’ipotesi, anche l’aria

condizionata.

Ma queste statistiche dovrebbero suggerire anche altro. Finora il lockdown è stato

adottato da governi locali e nazionali, fra cui quello italiano, in modo acritico come se

fosse l’unica misura possibile per spezzare la catena dei contagi. Pur essendo

economicamente e socialmente costosissima, questa strategia è diventata un fine in sé,



invece di essere considerata per quello che è: un espediente per permettere alla sanità

di riorganizzarsi dopo lo shock iniziale e mettere in piedi una struttura per individuare,

tracciare e isolare gli infetti. La durata prolungata di un lockdown a oltre due mesi (come

in Cina e in Italia) o oltre un mese (come New York) rischia di creare la falsa impressione

che, se rimanessimo tutti in casa, il morbo si estinguerebbe. Cosa che non avverrà mai.

Finché non si scoprono cure risolutive, o non si trova quantomeno il modo di

individuare, con la maggior precisione possibile, i malati per metterli in quarantena

(separandoli dai sani), il morbo non passa. La quarantena, da che mondo è mondo, è

infatti per i malati contagiosi. Non per tutti, sani e malati indiscriminatamente. Il 

lockdown è come una quarantena imposta a tutti ed è ovvio che in ogni luogo chiuso i

malati contagino i sani. Gli esempi migliori di lotta al coronavirus, come Taiwan e Corea

del Sud, dimostrano che si è potuto ingabbiare il virus anche senza chiudere i cittadini in

casa.


